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Dall’Italia pioggia di critiche su Maldini. Il nonno di Christian Vieri: «Lo hanno lasciato solo, come avrebbe potuto segnare?»

E i vip restano senza parole
D’Alema, Veltroni e Mastella lasciano lo stadio Saint Denis senza rilasciare dichiarazioni
Romiti: «Sono molto deluso». Pescante parla «di un mondiale complessivamente buono»

PARIGI. I meccanismi del calcio
sono sempre gli stessi, dentro e
fuori dal campo. Capita così che
dopoItalia-Franciaicommentidei
vip nostrani presenti sulle tribune
dello stadio «Saint Denis» si elen-
cano con il contagocce. Gli stessi
personaggi che molto probabil-
mente sarebbero stati colti da lo-
gorreaqualoralanazionalediMal-
dini avesse superato il turno. Boc-
checucitedituttigliuominipoliti-
ci che hanno assistito al match, da
D’AlemaaMastellapassandoperil
vicepremier Veltroni. Quest’ulti-
moinrealtàèstatoprotagonistadi
una sfortunata dichiarazione al
termine del primo tempo: «Sento
chel’Italiasegneràungol».

Chi non ha lesinato le parole,
anche per dovere d’ufficio, è stato
ilpresidentedelConi.«Adesso im-
magino - ha commentato Mario
Pescante lasciando lo stadio -, che
accada ciò che è prevedibile quan-
dosiperde.Si scopriràcheognuno
aveva la formazione ideale, più
lunga, più corta, la sostituzione
giusta. Io direi che complessiva-
mente ha vinto la squadra che ha
giocatomeglio.Premiatadallafor-
tuna, ma la fortuna aiuta gli auda-
ci».

Una puntura all’assetto tattico
dell’Italia? «Per quello che riguar-
da la nostra squadra - ha prosegui-
toPescante-direicheusciamoate-
sta alta da un campionato in cui
abbiamo perso soltanto una parti-
ta, ai rigori. Un buon pacchetto di
squadra, molto solidale, mai sfio-
rata da una polemica. Grande spi-
rito tra di loro e quindi ci sono
grandissimi elementi positivi da
raccogliere.Qualchealtroelemen-
to di riflessione sarà compito di
Maldini, ma non ci dimentichia-
mo di avere giocato un mondiale
che per i francesi era quello della
loro vita, a casa loro, allo stadio di
Francia, con 70.000 o forse più
spettatori che spingevano dentro
lapalladei rigori, sebisognacrede-
re a queste spinte magnetiche.

Quindi direi che è
stato un buon mon-
diale, la nostra squa-
dra esce a testa alta».
Pescante non è inve-
cevolutoentrarenel-
la polemica sul ritar-
dato utilizzo di Bag-
gio al posto di Del
Piero.

«Sono un tifoso
deluso, veramente
molto deluso»: que-
sto l’esplicito com-
mento di Cesare Ro-
miti, nella frettolosa
uscita dalla tribuna
d’onore. «Il primo
tempo è stato disa-
stroso - ha continua-
to l’ex presidente
della Fiat - Il secondo
unpo‘meglio,main-
somma... Non ave-
vamo gambe. Abbia-
mo giocato male».
Sempre di corsa, se n’è andato un
sorridente Michel Platini, il quale
ha però alzato le spalle rifiutando
dilasciarsicontagiaredall’entusia-
smo dei tifosi francesi: «Quando si
finisceairigori...».

Se poco si è ascolta-
to da Parigi, qualche
voce singolare ha
echeggiato dentro i
patrii confini. «Da
domani meno trico-
lori in giro...»: Mario
Borghezio (Lega
Nord) ha commenta-
to la sconfittaai rigori
cogliendo quello che
ha definito un aspet-
to positivo. «L’esclu-
sione dell’Italia ci da-
rà almeno una soddi-
sfazione: quella di ve-
dere i tricolori sven-
tolare solo sui lugubri
ufficidelleimposte.InPadania,in-
fatti, eravamotuttiormainauseati
per gli spettacoli da folclore medi-
terraneo che il neonazionalismo

calcisticoavevaprodotto,deltutto
incompatibili conlanostraciviltà.
Una patria che affidi il suo onore e
il suo prestigio alla squadra di cal-
cio - ha concluso Borghezio - la la-
sciamovolentieriaglialtri».

Qualche pepata cri-
tica a Maldini è arriva-
ta dal mondo dello
spettacolo. «La partita
l’ha sbagliata Maldini
e chi altri? - ha dichia-
rato un redivivo Gian-
francoFunari -.Leuni-
che sette palle giocate
da Del Piero le ha falli-
te, tutte. Mi sembra
ovvio che Baggio sa-
rebbedovuntoentrare
prima, magari negli
ultimidieciminutidel
primo tempo. Quan-
do l’ha messo in cam-
po non potevamo più

cambiare partita». Finale musicale
conilcommentodiTonySantaga-
ta: «La partita si era messa bene e
dopo il primo tempo ho davvero

pensato che avremmo potuto far-
cela. Secondo me Baggio sarebbe
dovuto entrare prima visto che, se
c’èun personaggiocomeDelPiero
che è un po‘ appannato perché ha
avutounmalanno,è inutileconti-
nuare a rischiare. Comunque -
questa la bizzarra conclusione del
cantante - la mia canzone dell’82,
”Squadra grande”, rimane sempre
campionedelmondo».

Un altro che leha cantate aMal-
dini pur non essendo un artista, è
stato Enzo Vieri, 72 anni, nonno
delbomberazzurroChristian.«So-
nomolto delusodi comehagioca-
to l’Italia. Abbiamo giocato molto
male, soprattutto a centrocampo.
La squadra ha lottato però questo
non è bastato. Se la Francia avesse
avuto gli attaccanti che ha l’Italia,
avrebbe segnato almeno quattro
gol. Maldini doveva dare più grin-
ta alla squadra, e gli attaccanti do-
vevanoesseremeglioserviti.Guar-
date Christian, quando lui ha po-
tuto fare il suo primotiroha impe-
gnatoilportierefrancese».
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ROMA DELUSA
«Daje Giggi»
poi il silenzio
Grande amarezza a Roma: al
Roma club Testaccio se la ri-
cordanoancoraquellatraver-
sacolpitadaCiccioGrazianiil
30 maggio 1984 all’Olimpico
contro il Liverpool ai rigori,
che scacciò d’un tratto il so-
gno della conquista della
Coppa dei Campioni per la
Roma. E quell’istante lo han-
no rivissuto ieri, quando il
nuovo idolodiRoma,«Giggi»
DiBiagio,hacolpitola traver-
sa. «Non provate a toccarlo -
dicono i vecchi del Roma
Club - ha sbagliato il rigore è
vero, ma è stato lui a portarci
fin qui». Delusione anche al
Foro Italicodoveèstatoposto
un maxi-schermo. I rigori:
l’ultimo èDiBiagio.«DajeGi-
gi, ammazzali», gli urla un ra-
gazzo che chiude gli occhi al
momento del tiro. Traversa,
Italia fuori. La delusione è un
silenziototale.

NIENTE TV
Trapani, black out
salta la partita
Manca l’energia elettrica sul
monte Bonifato di Alcamo e
oltre centomila persone resi-
denti in Sicilia nel Golfo di
Castellammare (Alcamo, Par-
tinico, Balestrate, Trappeto,
Castellammare del Golfo) so-
no rimaste congli schermi te-
levisivispentipropriomentre
si disputava la partita. Centi-
naia le telefonateaicentralini
dei giornali del trapaneseeal-
l’Enel, dove, beffa nella beffa,
ha risposto soltanto una se-
greteriatelefonica.

FESTA AD AOSTA
Italiani francofoni
allegri e tristi
Subito dopo i calci di rigore,
nelle strade di Aosta sono
comparseunaventinadiauto
sulle quali sventolavano sia il
tricolore italiano che quello
francese. È stato questo il mo-
dosceltodaalcuni francofoni
valdostani per dimostrate
cheildispiacereperlasconfit-
ta dell’Italia è stato mitigato
dal successo di chi parla la lo-
rostessalingua.

PASSARELLA
«Risultato giusto
Francesi migliori»
Per Daniel Passarella, ct del-
l’Argentina (che oggi incon-
trerà la Germania, gara dalla
qualeuscirà lasquadrachein-
contrerà la Francia in semifi-
nale) la vittoria dei francesi è
meritata. «Ho visto una Fran-
cia molto attiva - ha spiegato
Passarella - soprattutto nel
primo tempo nel corso del
quale ha avuto numerose oc-
casioni». Per quanto concer-
ne l’Italia, il tecnico ha sotto-
lineato che è stata pericolosa
solo nei tempi supplementa-
ri. «Ma se gli azzurri avessero
segnato ilgoldengol -hacon-
cluso Daniel Passarella - sa-
rebbe stata una vera ingiusti-
zia».

Grande
delusioneper
RomanoProdi
chehaseguito
l’incontroa
Camaldoli
impegnato inun
seminario

Gioia dei tifosi a Parigi e in alto la delusione a Milano

Brasile in semifinale, ma la nazionale di Laudrup non molla fino all’ultimo minuto

Rivaldo doma la Danimarca
Oggi a Marsiglia e Lione gli altri due quarti

Argentina-Olanda, seguita
dalla sfida Germania-Croazia

NANTES. Vietato annoiarsi, questo
il motto di Brasile-Danimarca, il se-
condo quarto di finale dei campio-
nati del mondo di Francia. Cinque
gol e tocchi di fino in novanta mi-
nuti di gara. Proprio quando tutti si
aspettavano una passeggiata cario-
ca sul terreno dello stadio De la
Beaujoire di Nantes, è spuntata
fuori la Danimarca: due minuti di
gioco e Ronaldo e soci erano già
sotto di una rete. Tutta “colpa” di
Michael Laudrup che ha conse-
gnato ai piedi di Jorgesen la palla
buona per portare in vantaggio i
danesi. Proprio quello che ha fat-
to il numero 21 in casacca rossa.

Il Brasile? Ha accusato il colpo
senza, però, abbattersi. Troppo
alto il divario tecnico fra la Sele-
cao e biondi europei. Prima o poi
il pareggio sarebbe arrivato, al-
meno questo stando alle quota-
zioni di esperti del settore. E,
puntualmente, il pareggio (al 10’)
è arrivato (gol di Romario su pas-
saggio di Ronaldo). Non solo: al
26’ il Brasile si è addirittura por-
tato in vantaggio con Rivaldo che
ha beffato tutti, Schmeichel com-
preso che nulla ha potuto se non
raccattare il pallone oltre la linea
bianca. Distanze ristabilite, in-
somma. Almeno tecnicamente
parlando. Perché i sudamericani
hanno classe miscelata a polmo-

ni e forza. Di tutto un po’, insom-
ma. E la sfida dei quarti è scivola-
ta via senza troppi scossoni e con
qualche sbandamento di troppo
nella difesa di Danimarca.

Ronaldo? Marcato e colpito du-
ro in più di una occasione. Anche
da Michael Laudrup che, con po-
co savoir faire ha alzato le braccia
al cielo facendo a mo’ di: «Non
l’ho nemmeno toccato...». L’uo-
mo in più della Selecao, ancora
una volta è stato lui, il giocatore
più pagato del mondo. E anziché
il terminale delle azioni da gol
sudamericane, Ronaldo ha fatto
il playmaker, il rifinitore, insom-
ma. Assist e passaggi smarcanti,
di tutto un po’ per deliziare la
gente seduta allo stadio con gli
occhi puntati su di lui. E per la fe-
licità degli altri attaccanti, Rival-
do e Bebeto. I brasiliani, come al
solito, tutto hanno fatto tranne
che pensare a difendersi dagli at-
tacchi firmati Danimarca. Anche
se la retroguardia della Selecao
poteva poggiare sull’esperienza (e
i piedi) di Dunga, davvero impec-
cabile anche quando c’è stato da
urlare in faccia ai compagni rac-
comandando precisione negli ap-
poggi ai centrocampisti.

Dall’altra parte, i danesi, arriva-
ti ai quarti dopo aver battuto la
Nigeria addirittura per 4 a 1. Se-

gno che di fiuto del gol, nono-
stante la lentezza delle sue azioni,
i fratelli Laudrup e soci ne han-
no. Così, al 50’, è arrivato il pa-
reggio grazie ad un clamoroso
svarione in area di Roberto Car-
los: una rovesciata-liscio, che ha
liberato - a due passi da Taffarel -
Brian Laudrup. Uno scherzo da
bambini insaccare e far tremare i
sudamericani. Dieci minuti per
riordinare le idee e, poi, dall’asse
Dunga-Rivaldo, è arrivato il se-
condo vantaggio: un colpo secco
da fuori area ha permesso all’ala
brasiliana di mettere in cantiere

la doppietta. Le emozioni, co-
munque, sono continuate fino a
fine gara, con la Danimarca alla
ricerca dell’ennesimo pareggio e
gli avversari alla caccia del quarto
gol. Sessanta secondi di lucido
pathos per la torcida appollaiata
in tribuna. Una traversa ed un
paio di svarioni difensivi avreb-
bero potuto rilanciare i danesi
ma, alla fine, non c’è stato nulla
da fare, il Brasile ha centrato l’o-
biettivo delle semifinali. La Dani-
marca, dal canto suo, quello di
uscire di scena a testa alta. Tutti
(più o meno) felici e contenti.
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ROMA. Il ct olandese Hiddink teme
gioco duro e provocazioni, «gasato»
lo vorrebbero i mastini del centro-
campo Davids e Simeone. In questo
bivio c’è tutto il significato di Olan-
da-Argentina, un quarto di finale
(che si disputa oggi a Marsiglia) che
hail saporealmenodiunasemifinale
e non solo per il ricordo della partita
di 20 anni fa vinta dai sudamericani.
Un incontro che si preannuncia cal-
do ed equilibrato, tanto da spingere
soprattutto gli olandesi apronostica-
re una partita destinata a chiudersi
con un golden gol oppure ai rigori.
Parità assoluta dunque ai nastri di
partenza al Velodrome. Il Mondiale
dell’Argentina finora è stato caratte-
rizzato da un graduale salto ad osta-
coli. Dopo gli allenamenti con Giap-
pone e Giamaica, i sudamericani
hanno incontrato avversari sempre
più tonici e titolati (Croazia ed In-
ghilterra) offrendotuttaviaunrendi-
mento quasi sempre accettabile. Da-
niel Passarella ha il vantaggio di con-
taresuunadifesasolida.Edinattacco
c’è il capocannoniere del mondiale,
Gabriel Batistuta. Hiddink, tecnico
degli orange, scenderà in campo con
l’imperativo principale di non pren-
derle. Timoroso delle punte sudame-
ricane, richiamaAronWinter indife-
sa sulla fascia destra, preferendolo a
Reiziger, infortunato, e chiede a Co-
cu di tornare con più assiduità a cen-

trocampo.
La sera, a Lione, si gioca l’altra se-

mifinale,GermaniaeCroazia.Ledue
nazionali affrontano l’attesa senza
paura: spregiudicata, zingaresca alle-
gria da un lato; fredda, teutonica ra-
zionalità dall’altro. Sotto le dichiara-
zioni ufficiali di reciproca stima, co-
vanotraGermaniaeCroaziapolemi-
che dalle radici antiche. Risalgono
ancoraadueanni fa,quandoGerma-
nia e Croazia si affrontarono all’Old
Trafford di Manchester agli Europei:
2-1peritedeschiestrascichidiaccuse
croate all’arbitro Sundell. Oggi, l’oc-
casione della rivincita per la Croazia.
Sul piano tecnico, la sfida propone
due esperienze diverse a confronto:
daunlatoquellapiù«artistica»diDa-
vorSukereZvonimirBoban,giocato-
ri che nella lorocarrierahannovissu-
to spesso vigiliedialto livello;dall’al-
tro quella «scientifica» di Jurgen
Klinsmann e Oliver Bierhoff, coppia
d’attacco fondamentale per dare so-
luzione alla razionalità del gioco te-
desco. «La Croazia laconosciamobe-
ne - ha detto Vogts - abbiamo una
possibilitàsuduedivincere.Senzadi-
menticare che 4 anni fa uscimmo
contro la Bulgaria». «Noi conoscia-
mo bene la Germania - ha a sua volta
detto Blazevic - e sappiamo che in
unamanieraonell’altraloroportano
sempre a casa il risultato. Però la no-
straèun’occasionestorica».

Rivaldo autore
di due reti
per la nazionale
giallo-oro,
abbracciato da
Ronaldo

Popov/Reuters


